[image: image1.jpg]



Castel Capuano – Sede storica del Tribunale di Napoli

DELITTO DI DIFESA

(dall’antologia “Misteri”)

Brani del racconto ambientato in una suite d’albergo in via Partenope a Napoli. La trama e i personaggi sono un prodotto della fantasia.

*****

«… Il medico legale si voltò e si tolse gli occhiali.

«“Commissario D’Onofrio, non capisco…” indicò la ferita. “Non ci sono macchie di sangue e… questo corpo così rattrappito…”

“Che significa?” D’Onofrio si accigliò.

“Non vedo nemmeno segni di ipostasi” disse sconsolato il medico.

“Sul dorso, sui fianchi, agli arti nessuna delle macchie che compaiono alcune ore dopo la morte”.

“Spiegatevi, dannazione!” ringhiò il commissario.

“Anche la pelle… Guardate… non è livida, ma molto bianca. Saprò rispondervi dopo l’autopsia”. Il medico dava finalmente qualche speranza.

“L’ora della morte?” incalzò il commissario.

“Tra l’una e le due”.

Stavano uscendo dalla stanza, quando D’Onofrio fu attratto da un particolare insolito.

“E questa che cos’è?” domandò sorpreso il poliziotto.

«Sulla gamba sinistra del cadavere fu notata una minuscola abrasione.

«Il medico sobbalzò, inforcò gli occhiali e curvato sul corpo senza vita di Judith, osservò:

“Sembra una puntura nella safena”».

……………………………….

«… Squillò il telefono sul comodino. L’avvocato passò l’apparecchio al commissario che ascoltò mettendosi la mano davanti alla bocca come per evitare un conato di vomito.

«“Ho capito, va bene…”

«D’Onofrio non volle riferire a Carlo quello che avevano trovato a casa di Surace, in uno stanzino: una cioccolatiera da bar a temperatura regolabile, con una vasca da cinque litri, completa di piastra e agitatore e perfettamente funzionante, solo che al posto della bevanda c’era un liquido rosso stomachevole».
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